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Dalle facoltà ai dipartimenti 

Quale riforma 
dell'università 

Attualmente la possibilità di istituire insegnamenti nuovi è vincolata 
da leggi antiquate — Commisurare le scelte ai bisogni della società 

f. 

Pubblichiamo quatte articolo 
dal compagno GIUMPP* Patro-
nlo cha riprenda la dlicuaalona 
aul problaml dal dlpartimanto 
• dalla riforma unlvaraitarla co
minciata con ali articoli dal 
«ompagnl Chiarente a Gruloal. 

Un orticolo di Franco Gra
t t a i sull'Unità (Dipartimen
to e facoltà), e una no
ta di Giulio Carlo Argan 
Sull'Espresso (Fot* targo 
all'archeologo) mi inducono 
a riprendere ed esporre te
tri che vado rimuginando da 
tempo. 

Merito di Graziosi è aver 
«ominciato a dissipare l'alo
ne magico che da alcuni 
anni avvolge termini come 
« dipartimento » o « docente 
unico > (dello stesso gene
re sono: < seminario >, < in-
terdlsciplinarita », « diritto 
allo studio», ecc.). Questi 
termini sono ormai logorati 
• non si sa che cosa signifi
chino precisamente, ma ap
punto perciò si usano spesso 
attribuendogli virtù tauma
turgiche, quasi che bastino 
• risanare la scuola. Gra
nos i invece, da scienziato 
quale è, ha cominciato a sot
toporli ad analisi affinché 
prima di usarli si sappia 
Che cosa vogliono dire, cioè 
cosa vogliamo dire con essi. 
E Giulio Carlo Argan ha 
messo in luce l'incapacità 
della Facoltà di lettere, An
che resta quella che è, a 
«preparare per esempio per
donale in grado di gestire 
scientificamente il patrimo
nio culturale italiano. 

Confortato da questi in
terventi, vorrei tenere un 
discorso più largo, anche se, 
per forza di cose, ancora ge
nerico, tale però da aprire 
un dibattito. 

La contestazione studen
tesca del '68 si era appunta
ta (forse sarebbe meglio di
re che si è poi incagliata) 
aoprattutto su due temi: si
stemazione del personale do
cente, struttura democratica 
all'interno dell'Università. 

Era battaglia sacrosanta, 
Che va portata ancora avan
ti, ma battaglia settoriale, 
che andava inquadrata in • 

1 una riforma globale dell'uni
versità e della scuola Italia
na. Mancata questa riforma 
globale, anche ì provvedi
menti settoriali presi finora 
(buoni alcuni: per esempio 
la liberalizzazione dei pla
ni di studio; monchi altTi: 
per esempio la sistemazione 
e il reclutamento del per
sonale docente: infami altri: 
per esempio, la liberalizza-
xione degli accessi senza ri
forma della «secondaria»: 
una vera e propria truffa, di
datticamente e socialmente, 
agli studenti) non hanno 
avuto alcuna seria efficacia 
o addirittura sono risultati 
dannosi. 

D'altra parte, 1 cosi detti 
a Provvedimenti urgenti per 
l'Università » di qualche an
no fa ne presupponevano 
entro due tre anni altri che 
11 completassero: si pensi, 
«olo per fare qualche esem
plo, ai contratti quadrienna
li, banditi una prima volta e 
della cui sorte in avvenire 
non si sa più niente; alla 
chiusura del ruolo degli as
sistenti, chiusura che avreb
be richiesto una sblocco suc
cessivo o una riorganizza
zione del ruolo tutto dei do
centi; alla nomina a • inca
ricato stabilizzato » di chi 

Oggi a Viterbo 

Si apre 
il congresso 

sui centri 
storici 

SI apre oggi a Vltarbo 
Il Congresso dell'Associa-
zlone nazionale cantri sto
rico artistici (ANCSA) e h * 
proseguirà domani • si 
concluderà domatile» a 
Tuacania. 

I lavori cominceranno 
eon una conferenza stam
pa dal presidente del-
l'ANCSA, Vittorio Pertu-
slo, • proseguiranno con 
la discussione su vari te
m i : «L'Intervento proget
tuale nel Centri Storici ». 
gli « strumenti giuridici 
sul centri storici », la pre
sentazione del progetto pi
lota per I centri storici del
la dorsale appenninica 
umbra, la utilizzazione del 
centro storico di Viterbo 
(«tavola rotonda» con 
part i t i , sindacati e enti 
locali), I provvedimenti del 
governo dopo la proroga 
del vincoli urbanistici 
(• tavola rotonda » con 
l'ANCSA, l'Istituto Nazio
nale di Urbanistica) e 
a Italia Nostra») . 

Altri temi In discussione 
domani: « la gestione de
gli interventi nai centri 
storici », « Il ruolo della 
partecipazione popolare e 
delle lotte urbane nei cen
t r i storici », l'analisi del 
fabbisogno abitativo. 

entro il '75 si trovasse in 
determinate condizioni, la
sciando fuori coloro che, 
pur incaricati, matureranno 
le stesse condizioni negli an
ni seguenti, e cosi via. 

Ma provvedimenti nuovi, 
urgenti o no, non se ne so
no avuti, e il ministro dor
me e non si vuol svegliare; 
e vi è in aria la minaccia 
di nuove leggine settoriali, 
proposte da questo o da 
quello secondo logiche cor
porative, senza una visione 
di assieme: rimedi che ve
ramente sarebbero peggio 
del male. 

H fatto è che ormai biso
gna avere il coraggio di su
perare la logica sessantotte
sca, o meglio quello che re
sta di quella logica, e affron
tare finalmente la riforma 
dell'Università non solo ba
dando a sistemare il perso
nale presente e futuro o a 
rimpastare in modi nuovi i 
vari organi di governo e le 
diverse componenti dell'Uni
versità (cattedre, istituti, di
partimenti, facoltà), ma ana
lizzando chiaramente il po
sto che l'Università, in quan
to istituto di preparazione 
professionale e in quanto 
organo di ricerca scientifica, 
occupa o deve occupare nel
la nostra società di oggi, e 
quindi quali funzioni essa 
deve o può avere: solo dopo 
aver risposto a queste do
mande, solo dopo, ci si può 
domandare come debba es
sere strutturata e articolata, 
e chi vi debba insegnare, 
e con quali funzioni e con 
quale carriera. Parlare di 
dipartimenti o istituti o fa
coltà, di docente unico o 
non unico, di concorsi su 
questa o quella base, non ha 
veramente alcun senso se 
non abbiamo deciso prima 
che cosa è (meglio: che co
sa deve essere) oggi l'Uni
versità, a che deve servire. 

Farò qualche esempio, e 
mi si scuserà se li prendo 
soprattutto da quella Fa
coltà di lettere in cui lavo
ro e che quindi conosco; ma 
ognuno potrà trovare altri 

.esempi secondo la propria 
esperienza. 

Formazione 
specializzata 
Una volta la Facoltà di 

'lettere preparava, nel 99 
per cento dei casi, all'inse
gnamento secondario; oggi 
potrebbe o dovrebbe prepa
rare a numerose altre attivi
tà, ognuna delle quali ri
chiede una particolare spe
cializzata formazione: diret
tori di musei e funzionari 
di Belle arti, preparati al 
compiti nuovi e vari che im
pongono la catalogazione, la 
conservazione, la presenta
zione nuova e moderna del 
patrimonio artistico e la di
fesa dell'ambiente: assisten
ti psicologi in grado di lavo
rare nei più diversi tipi di 
scuola; giornalisti; operatori 
culturali presso i diversi 
mezzi di comunicazione di 
massa, presso le Case edi
trici o le fondazioni cultu
rali, e via dicendo. 

Basta per venire incontro 
a questi compiti nuovi la li
beralizzazione dei piani di 
studio? Evidentemente no, 
tanto più che nella maggior 
parte delle Università la pos
sibilità di istituire insegna
menti moderni è bloccata 
dal permanere in vigore di 
leggi assurde che vincolano 
il conferimento degli inca
richi a equazioni matemati
che. Più volte abbiamo fatto 
presente la necessità di mo
dificare questo rapporto (che 
la stabilizzazione degli inca
richi ha ancora aggravato), 
ma nessun ministro ha tro
vato il tempo o la voglia di 
provvedere. 

Le facoltà allora si sono 
« arrangiate », come poteva
no: soprattutto sollecitando 
l'istituzione di nuovi corsi di 
laurea: in storia (questi si 
vanno moltiplicando), in so
ciologia, in psicologia, in 
storia dell'arte. Ci vorrebbe 
un volume per spiegare lo 
sperpero di denaro pubblico 
e la degradazione culturale 
dell'Università e della scuo
la secondaria che questi nuo
vi corsi producono, dal mo
mento che non sono raccor
dati ne con gli sbocchi pro
fessionali nella scuola se
condaria, né con alcun altro 
sbocco. Laurearsi in storia, 
sociologia, psicologia, storia 
dell'arte significa conseguire 
una laurea altamente specia
lizzata; che sarebbe ottima 
cosa se una preparazione co
si specializzata avesse una 
destinazione precisa. 

Cosa insegnerà il laureato 
in storia, specialista in sto
ria, quando noi non abbia
mo, nelle scuole secondarie, 
alcuna cattedra di storia, 
ma questa disciplina è ab
binata alla filosofia, all'ita
liano, addirittura al latino? 
Cosa insegnerà il laureato in 

Le basi di una Costituente unitaria nelle campagne 

I CONTADINI PROTAGONISTI 
Il settanta per cento della produzione agricola e i primati della produttività appartengono in Italia alle aziende dei coltivato

ri diretti nonostante una politica che ha favorito l'impresa capitalistica - Le contraddizioni della «bonomiana» - Cadono vec

chie barriere tra organizzazioni contadine e preclusioni nei confronti dei sindacati operai - Prossimo congresso dell'Alleanza 

psicologia, quando, non tro
vando occupazione nell'indu
stria o nel pubblico impiego, 
cercherà di insegnare, dal 
momento che noi non abbia
mo nessun insegnamento di 
psicologia? Insegnerà italia
no, storia, filosofia, forse la
tino, cioè materie che non 
conosce. E cosa faranno le 
migliaia di laureati In so
ciologia, che per quattro an
ni hanno studiato (se le 
hanno studiate) le più folli 
invenzioni in fatto di sotto
materie e sottosottomaterie 
della sociologia, quando, co
me è naturale, non troveran
no un impiego funzionale ai 
loro studi? E cosi via. 

Lettere 
e filosofia 

Dunque: il problema non è 
sapere se gli studi di lettere 
e filosofia vanno organizzati 
in facoltà o dipartimenti o 
istituti: ma sapere quali so
no, nella società d'oggi, le 
professioni per le quali si ri
chiede una preparazione uni
versitaria che possa aver luo
go nell'ambito delle struttu
re che costituivano finora 
le facoltà di lettere e filoso
fia. Stabilito ciò, si potrà 
esaminare se sia il caso di 
mantenere in vita le facoltà 
di lettere e filosofia, modi
ficandole opportunamente, o 
se sia il caso di smembrarle 
in più facoltà, aggregando 
parti di esse (per esempio 
gli studi geografici) ad altre 
facoltà, ma intanto abolendo 
al più presto quell'assurda 
e ibrida anticaglia che è la 
facoltà di magistero. E solo 
dopo aver chiarito questi 
problemi sarà possibile ve
dere se le nuove entità (dì-
co così non sapendo come 
altro dire) che saranno da 
istituirsi, si dovranno co
stituire come facoltà com
prendenti dipartimenti (io 
concordo pienamente con le 
osservazioni di Graziosi), o 
come dipartimenti comun
que aggregati fra loro, o 
in altri possibili modi. Il so
lo punto su cui, credo, non si 
può transigere è che la fun
zione, cioè la determinazio
ne della funzione, deve pre
cedere gli organi, cioè la 
determinazione degli organi. 

Farò qualche esempio. Si 
parla da tempo dell'opportu
nità (io direi della necessi
tà) di dare anche agl'inse
gnanti elementari una pre
parazione di tipo universita
rio: il posto naturale a ciò 
è, mi pare, il corso di lau
rea in pedagogia, opportu
namente modificato, esisten
te oggi nei Magisteri. Cosi 
(una volta tanto uscirò dal 
mio campo) la riforma sani
taria e l'istituzione di corsi 
speciali per i cosi delti « pa
ramedici > postulano una 
trasformazione radicale del
le facoltà mediche. Cosi an
cora sa il ministro cosa so
no oggi quelli che il suo mi
nistero chiama pomposamen
te • corsi di abilitazione di
dattica »? Se lo sa, è certo 
d'accordo con me e con tan
ti altri colleghi che essi van
no rifatti di sana pianta e 
affidati all'uni%'ersità, il che 
significa, di nuovo, una ri
strutturazione completa del
le facoltà che preparano al
l'insegnamento. Ma cosa si
gnifica tutto ciò se non che 
le facoltà di lettere, di medi
cina, di magistero, di scien
ze, vanno ristrutturate an
che tenendo conto di questi 
loro compiti nuovi? Se no a 
che serve istituire nuove fa
coltà o nuovi corsi di lau
rea? A che pensare a strut
ture nuove per questa uni
versità quando è necessario 
approntarne per una nuova? 

Non vorrei che ci si spa
ventasse: i problemi sono 
molti e grossi, ma sono ri
solvibili: altri paesi ne han
no risolti di più grossi! Ma 
occorre avere, oltre alla vo
lontà politica, idee chiare, 
e non rendersi succubi di 
tesi preconcette, di parole e 
formule stregonesche, e par
tire invece dall'analisi spre
giudicata, « scientifica », del
la realtà. 

Franco Graziosi ha espo
sto tesi che fanno riflettere; 
in agosto Vitilio Masiello ha 
scritto, sempre sull'Unità, 
un altro ottimo articolo sul
l'università e le regioni; di 
persone (docenti di ogni gra
do, studenti) ricche di espe
rienze e di idee le universi
tà pullulano. Apriamo un di
battito sull'Unità e sui no
stri periodici: cominciamo a 
discutere nelle università, 
nel partito, in convegni pub
blici; chiariamoci assieme le 
idee; prepariamo le lince 
maestre di una riforma con
creta e attuabile, tutta ade
rente alla realtà sociale di 
oggi, ma, appunto per que
sto, in grado di mordere nel 
reale e di preparare la real
tà di domani, nella scuola e 
fuori. 

Giuseppe Petronio 

La mattina del 30 ottobre 
a Roma sì tenne alla cheti
chella, presso la sede della 
Confagricoltura, una confe
renza stampa. Il piorno pri
ma aveva avuto luogo un 
convegno nazionale, uno dei 
tanti e nemmeno molto pub
blicizzato, nel quale l'orga
nizzazione degli agrari italia
ni si era occupata per la pri
ma volta e in termini com
pletamente nuovi rispetto al 
passato, della realtà conta
dina, rappresentata essenzial
mente dalia azienda diretto-
coltivatrice. 

Guai era stato il senso del 
discorso fatto in quel conve
gno, lo rivelarono appunto la 
mattino del 30, i vicepresi
denti della organizzazione. 
Serra e Bianchi. E fu una 
bomba. 

Per anni la Confagricoltu-
ra aveva ipotizzato uno svi
luppo agricolo nel quale non 
c'era posto per la azienda 
contadina: tutto veniva pun
tato sulla dimensione azien
dale e sull'efficienza, in pra
tica si chiedeva che l'azien-
za capitalistica fosse la gran
de privilegiata perché la sola 
in grado di trasformare la 
agricoltura in un settore mo
derno, efficiente, sviluppato. 
E per anni i governi demo
cristiani appoggiarono qttesto 
disegno con risultati vera
mente significativi: la grande 
azienda capitalistica, respon
sabile principale del grave dis
sesto civile in cui si trovano 
tuttora le nostre campagne, 
non è assolutamente riuscita 
ad affermare il suo primato, 
nemmeno dal punto di vista 
della produttività. Un vero e 
proprio fallimento. 

Ma improvvisamente la 
Con/agricoltura cambiava pa
rere. Non solo scopriva, an
ch'essa, la grande realtà con
tadina ma sottolineava, facen
do sfoggio di una ipocrisia 
senza limiti, una vocazione 
contadina al suo stesso inter
no. E. infatti, in quella con
ferenza stampa sia Bianchi 
che Serra prima diedero no
tizia dell'esistenza di una Fe
derazione della Impresa Fa
miliare Coltivatrice pressoché 
sconosciuta fino allora, poi 
parlarono dell'impenno della 
Confagricoltura di andare ad 
un suo rapido potenziamento. 

Contadini al lavoro nella loro azienda 

In una parola il presidente 
Diana « scopriva » i contadini, 
nel senso che si proponeva di 
conquistarli all'idea di un sin
dacato « laico », strettamente 
collegato alla Confida. 

Disegno ambizioso'.' Più che 
altro lo riteniamo assurdo, 
velleitario e inattuabile; ma 
non è questo che interessa. 
Interessano dì più le reazioni 
che vennero da parte della 
Coldiretti, la organizzazione 
contadina maggioritaria, gui
data da sempre da Paolo Bo-

• nomi e fino a quel momento 
tradizionale anche se innatu
rale alleato della Confagricol-
tura. Immediatamente si par
lò di pugnalata alla schiena. 

Non c'è dubbio che molte 
delle accuse lanciate contro la 
Coldiretti sono esatte e. per 
la verità, nemmeno nuove: 

sono già riecheggiate a Mon
tecatini, in quella conferen
za nella quale sembrava che 
la Coldiretti stessa volesse 
seriamente proporsi un'auto
critica e inaugurare un nuo
vo corso. Ma il « dopo Mon
tecatini » non è stato altret
tanto chiaro e positivo: Paolo 
Boiiomi è sceso in campo a 
più riprese alla l'ecchia ma
niera, interpretando certi fer
menti a modo suo. proclaman
do appoggi alla DC che erano 
una vera e propria provuca-
zione nei confronti di coloro 
che all'interno della organiz
zazione si battono per la fine 
dì un certo collateralismo e 
per la trasformazione della 
organizzazione in un vero e 
proprio sindacato. E' stata la 
slessa Coldiretti. con le in
certezze della sua direzione 

nel periodo post-Montecatini. 
a creare spazio alla Conf
agricoltura e al suo disegno 
di agganciare agli agrari i 
contadini. 

Che cosa indica questa vi
cenda, tutt'altro che conclu
da? Esce perlomeno confer
mato un dato, che non per 
tutti era fino ad oggi certo: 
l'azienda contadina nell'agri
coltura italiana ha un vero e 

I proprio primato, ci dà il 70 
I per cento della produzione 
] apricola. ha grandi potenzia

lità produttive e professiona
li, può veramente essere pro
tagonista di una politica di 
rinnovamento. Che anche la 
Confagricoltura se ne sia ac
corta, è un fatto indubbia
mente positivo. E soprattutto 
è l'ammissione dì un clamo
roso fallimento. 

Nel pomeriggio del 1S no
vembre, sempre a Roma, 
presso la sede del CNEL (se 
de neutrale), ha lungo un in 
contro destinato a fare sto 

i ria. Per la prima volta si 
riuniscono assieme dirigenti 
della Federazione sindacale 
unitaria e organizzazioni con
tadine rappresentate dalla 
Alleanza, dalla Coldiretti e 
dall'VCI. E' un successo per 
tutti coloro che sì sono sem
pre battuti contro le proposi
zioni antioperaìe bonomiane e 
certe resistenze del sindacato 
(soprattutto nella parte cisTi-
na) a sviluppare una convin
ta e vasta polìtica di alleanze 
anchp nelle campagne. Tutta
via, la riunione ha anche al
tri meriti: prima di tutto 
quello di sottolineare la gra
vità della situazione agricola 

Un progetto dell'ARCI discusso in un incontro in Toscana 

Per una storia delle Case del Popolo 
Si vuole ripercorrerne le vicende dal periodo prefascista ad oggi • I militanti invitati a partecipare alla ricerca e alla raccolta del 
materiale per la conoscenza del movimento associazionistico - Come le classi subalterne prendono coscienza della loro cultura 

Siamo ormai alla vigilia del 
congresso nazionale dell'ARCI 
UISP e dal bilancio economi-
co-politlco-culturale dell'asso
ciazione ila più grande nel 
suo campo) si possono 
trarre alcune notizie di gran
de Interesse: in dlciotto anni 
di attività (l'ARCI è nata nel 
1957) siamo arrivati oggi alla 
esistenza di 11.000 centri col
legati nel movimento con ben 
un milione di Iscritti ; e dalle 
originarie attività ricreative 
assistenziali, siamo passati 
oggi ad un programma di ini
ziative cinematografiche tea
trali, musicali, editoriali, ge
stite in proprio dal circoli di 
base, con la formazione di 
gruppi di ricerca culturale 
autonomi. 

E' un bilancio per mol
ti versi esaltante; ma se dal
le strutture associative nazio
nali ci si attende l'indicazio
ne di nuove linee di gestio
ne e di un Indirizzo che 
consegue risultati sempre più 
avanzati, è anche vero che 
è giunto 11 momento di 
meditare approfonditamente 
sul ruolo che nella crescita 
politica e culturale del movi
mento operalo hanno gioca
to le strutture locali, tutto 
quel tessuto di centri e clr. 
coli di lavoratori che costi
tuiscono Il fondamento rea
le e la vita concreta dell'as
sociazionismo. Quando pensia
mo all'ARCI-UISP nel suo In
sieme, lnratti, di solito ci Im
maginiamo un edificio com
patto, una organizzazione so
lida che si decentra In mol
tissimi organismi sempre più 
piccoli: regionali, provincia
li, locali. 

Un fenomeno 
complesso 

In realtà l'associazionismo 
nazionale è un fenomeno mol
to più complesso e variato di 
quinto non si possa pensare. 
Chi frequenta un circolo In 
una località qualsiasi del ter
ritorio nazionale è portato a 
credere che le situazioni siano 
dovunque identiche. 

Questo non è vero, Innan
zitutto per ragioni storiche: 
l'associazionismo di base è 
di gran lunga più antico del
l'ARCI, ci sono case del po
polo che hanno un» storia 
centenaria, altre che sono di 
recente fondazione. 

Conoscere queste situazioni, 
conoscere la storia interna 
dell'associazionismo remoto e 
recente significa allora cono
scere una parte Importante 
della storia del movimento 
operalo, capire il suo sviluppo 
e la sua crescita anche da 
punti di vista diversi da quel
li, pure fondamentali, della 

1 stona delle grandi organizza
zioni del lavoratori, come il 
partito e il sindacato. Punti 
di vista che spesso ovviamen
te coincidono, e qualche vol
ta presentano invece carat
teri molto diversi. 

Ecco allora che una ricer
ca sulla storia e sulle situa
zioni socio-culturali (ricerca 
che oggi manca completa
mente) diventa una necessi
tà non ulteriormente rinvia
bile ed interessante non solo 
da un punto di vista crona
chistico e funzionale. 

Che cosa rappresentano In
fatti le case del popolo per 
la classe operala se non i cen
tri attuali concreti, reali, 
dove vive lanche se magari 
In forme diverse dal passa
to) quella cultura popolare 
di cui molti si dicono alla 
ricerca e troppi spesso in 
forme paternalistiche, archeo
logiche, museograflche, ro
mantiche? 

i Troppi studiosi tendono In 
fondo alla scoperta del « buon 
selvaggio » e sono convinti 

' che il loro dovere sia quello 
] di reperire documenti «scom

parsi ». Pochi sono coloro che 
si chiedono che cosa è « po
polare » oggi. 

Le attività che si svolgono 
nelle case del popolo e nelle 
grandi feste della stampa co
munista certamente possono 
dare una risposte! concreta a 
questo interrogativo, soprat
tutto nel momento attuale. In 
cui le classi subalterne hanno 
maturato la piena coscienza 
della necessità di conoscere 
la. propria storia e la propria 
cultura. E tutto ciò non per 
un senso di rivalsa, di pura 
contrapposizione, ma sempli
cemente per 11 proprio riscat
to Intellettuale, e per la va
lorizzazione della propria pre
senza nella società. 

Questa esigenza di consape
volezza sta ormai sorgendo 
da molte parti: nascono ovun
que, anche spontaneamente e 
disorganicamente, centri e 
gruppi di ricerca sulla storia 
e sulla cultura popolare. Ed è 
giunto dunque 11 momento di 
organizzare e dare un im

pulso metodologicamente cor
retto a queste istanze. 

E' partito per esemplo In 
questi giorni dall'ARCI na
zionale un progetto (per il 
momento ancora in fase di 
studio) per u t » grossa ri
cerca sulle case del popolo 
In Italia. A Quarrata. In pro
vincia di Pistola, si è tenu
ta una prima riunione fra di
rigenti nazionali e provincia
li dell'ARCI, dirigenti delle 
case del popolo locali e do
centi universitari, storici, ar
chitetti per gettarne le prime 
basi operative. 

La traccia 
da seguire 

L'idea geperale è quella di 
analizzare la storia delle ca
se del popolo seguendo una 
traccia suggerita a suo tempo 
da Paolo Sprlano. consideran
do cioè tre fasi che si distin
guono per specifiche proble
matiche storiche: a) la fase 
del «passato remoto», con
temporanea cioè allo sviluppo 
del partito e del movimento 
socialista (e ricordiamo qui 
ad esempio la lotta ottocente
sca contro l'analfabetismo, 
contro l'alcoolismo. gli slorzl 
per generalizzare una prepa
razione professionale: b) Il 
periodo del fascismo, che cer
co di convertire 11 movimen
to di base In una struttura 
dopolavoristica e corporativi
stica, che gli fornisse un ter
reno di massa; e) la fase 
dal dopoguerra ad oggi, a sua 
volta scindibile In tre mo
menti: Il periodo della rico
struzione fino allo scelblsmo 
(che è caratterizzato dalla 
gronde offensiva contro le ca
se del popolo, che vengono 
espropriate in favore dell'In
tendenza di Finanza); il pe
riodo fino al 1960 (pure ca
ratterizzato da una ot'iensiva 
contro l'associazionismo che 
non si serve più del mezzi di 
repressione diretta, ma passa 
per l'uso e la manipolazione 
dei mezzi di comunicazione 
di massa; Infine 11 periodo fi
no al nostri giorni (caratte
rizzato Inizialmente dalle di
verse forme di associazione 
fra socialisti e comunisti, in 
tensione dopo la nascita del 
centrosinistra). 

La ricerca tuttavia non do
vrebbe limitarsi alla pura cro
naca ma, attraverso la rac
colta di materiale, approfon-

| dire anche alcune questioni 
i basilari per la conoscenza e 
[ lo sviluppo de! movimento. 
> Per esempio quale è la com-
I posizione sociale degli appar-
i tenenti alla casa del popolo, 

quale 11 grado di paralleli
smo con la composizione del 
corpo sociale intero, quale l'in
cidenza sul territorio. E an
cora: che tipo di politica e 
di attività culturali sono por
tate avanti: quale è stato 11 
ruolo delle attività ricreati
ve, assistenziali e sportive. 
Infine quali sono stati i rap
porti con l'esterno, a comin
ciare dalle istituzioni elettive 
per arrivare alla scuola, la 
fabbrica, e soprattutto gli In
tellettuali e l'Industria cul
turale. 

Ma accanto a queste ri
sposte sul piano conoscitivo, 
possono essere poi persegui
ti anche obiettivi immediati 
e nuovi: coinvolgere 1 pro
tagonisti. 1 militanti nella 
« scrittura » della propria sto
ria. SI dovrà quindi pro
cedere ad un lavoro di rac
colta di testimonianze an
che orali, al censimento delle 
attività svolte, all'analisi del
le strutture ambientali (In 
senso sociale, economico, ar
chitettonico) aggregando per 
la necessaria strumentazione 
scientifica anche gruppi di do
centi e studenti interessati ad 
un lavoro non accademico. La 
ricerca cosi fondata avrà due 

I caratteristiche collaterali: 
quella di operare in maniera 

] Interdisciplinare (con le utili 
i novità che ne possono deri

vare) e quella di prefigurar
si come un continuo lavoro 
In corso, che si presti a conti
nue verifiche e aggiorna
menti. 

Inizialmente la ricerca par
tirà da alcune zone campione 
e da case del popolo-campio
ne, anche perchè le forze e 1 
mezzi economici a disposizio
ne non sono moltissimi (ma 
su questo Diano occorre stu
diare 11 coinvolgimento decll 
Enti locali): la «Dna di par
tenza dovrebbe essere la pro
vincia di Pistola. Pistola In
fatti con I suoi 83 circoli 
(in alcun» località ce n'è uno 
In ogni 600 abitanti, in me
dia uno ogni 1500 abitanti) 
raopre.senta un campione ric
chissimo e compatto per tra
dizione e spirito associativo. 
Da Pistola poi la ricerca tro
verà le sue verifiche su tutto 
il territorio nazionale, a par
tire dalla Toscana. dall'Emi
lia Romagna, dalla Liguria. 

Nessuno si nasconde che si 
tratta di una impresa lunga e 
diflìclle. se si sapranno da-e 
gli stimoli necessari, non 
mancherà davvero l'entusia
smo. L'Importante è riuscire 
a creare una aggregazione 
di massa intorno a questi ob
biettivi, per giungere a com
prendere appieno il signifi
cato della Iscrizione di oltre 
un milione di persone alle as
sociazioni popolari, un latto 
di grande rilievo nella storia 
e nella vite della classe ope
rala e del nostro paese. 

Omar Calabrese 

Rassegna d'arte 
Europa 

America 
a Bologna 

La Galleria comunale 
d'arte moderna di Bolo
gna allestirà nella prossi
ma primavera la rassegna 
Europe-America In cui sa
ranno presentate a cura 
di Flavio Caroli, Giueeppe 
Panza di Biumo e Franco 
Solmi con un ampio corre
do di eudlovlaivl e di stru
mentazioni didattiche, le 
nuove tendenze dell'arte 
— dal 1960 ad oggi — che 
• l pongono il problema del 
rapporto « opera-ambien
te ». 

Fra gli altri «-ranno 
presenti con «Ingoi» ope
re o con allestimenti di 
ambiente: Donald Judd, 
Sol Lewltt, Dan Flavln. 
Robert Morris, Frank Stel
la, Larry Bell, Robert 
Mangold, Brice Marden, 
Robert Ryman, Larry 
Poona, James Bishop, Ste-
ohen Rosenthal, Richard 
rutt le. Cari Andre. Ri
chard Serre, Robort Irwin 
per l'America; Richard 
Smith, Anthony Caro, A-
lan Green. Wil l iam Tu-
cker, Eddy Plunkett. Yves 
Klein, Francois Morellet. 
Claude Vlallat, Louia Ca
ne, Ralmund Glrke, Pie
ro Manzoni, Merlo Schi
fano, Enrico Caetellanl, 
Claudio Olivieri. Valenti
no Va-go, Riccardo Guar-
neri, Piero Dorazlo per 
l'Europa. 

nazionale. I puasti sono prò 
fondi. Ridotta è la capacitò 
produttiva con il risultato che 
dobbiamo ricorrere massiccia 
mente all'estero: scarse le 
fonti di lavoro per braccianti 
e salariati: diffusa la prati
ca del sottosalarw: insuffi 
denti i redditi di lavoro e la 
remunerazione dei capitoli in 
restiti; scandaloso il crollo 
degli investimenti soprattutto 
pubblici (lo Slato da anni noti 
dd soldi, né spende quelli a 
suo tempo stanziati): in conti 
nuo aumento i costi dì prò 
duzione (+33 per cento negli 
ultimi due anni contro un +JJ 
per cento per i prezzi dei prò 
dotti agricoli: sembra un pa 
rados.io, eppure in agricoltu
ra si lavora essenzialmente 
per l'industria che fornisce 
macchine e concimi a prezzi 
incontrollati), assolutamente 
inaccettabile: la condizione 
cinle delle campagne: « si 
potrebbe continuare all'inflni 
lo. ricordando le assurdità 
della CEE. i rapporti con la 
nidu.slna rii trasformazione, 
le banche, la Federconsorzi. 
TALI! 4. ecc. 

Non può quindi assoluta
mente stupire se aumentano 
le terre malcollivate o addi
rittura non coltivale, se i gio 
vani fuggono, se l'agricoltura 
invecchia e soprattutto ne! 
Sud si « femmimlizza », se 
riene considerata spesso una 
maledizione. Eppure le condi
zioni per invertire la tenden
za esistono, nel senso che esi
stono gli uomini e le risorse 
naturali. Non esiste invece la 
volontà di cambiare direzione. 

E' mancata, per troppo 
tempo, la convinzione che la 
agr-collura avesse ed abbui 
un ruolo centrale. Parlare di 
nuovo sviluppo economico e 
mettere in sottordine ì prò 
blemi delle nostre campagne 
è profondamente sbagliai'). 
L'agricoltura deve diventare 
la leva rii una nuova politica 
di sviluppo e non un freno. 
In queslo senso si sono pro
nunciati unanimemente sinda
cato e oroamzjazioni conta
dine nella riunione al CNEL. 
Ed anche questo è un fatto 
storico, perché supera sotto
valutazioni che sono stale 
presenti nello stesso movi
mento sindacale. 

Sempre a Roma, il 20 no-
vembre. sì riuniscono assie
me le direzioni nazionali del
la Alleanza dei Contadini, 
dell'Unione Coltivatori Italia
ni (organizzazione dì ispira
zione socialista nata da una 
scissione della Alleanza) e 
della Federmezzadri CGIL. E' 
un passo che va nella dire
zione di quella « Costituente 
della unità contadina » lancia
ta al congresso dell'VCl a Fi
renze, ribadita da quello del
la Federmezzadri a Orvieto e 
che sarà al centro anche del 
prossimo congresso della Al
leanza. E' una agoreguzìone 
a sinistra importante soprat
tutto perché resta aperta an
eli? agli altri, ni primo luogo 
alla Coldiretti. Rispecchia fe
delmente quanto avviene alla 
lia.se dorè certe forme di uni
tà di azione sona diventate 
ormai pratica quotidiana. 11 
processo unitario nelle cam
pagne non è facile, comun
que avanza. 

Polemica Confagricoltura-
Coldiretti. riunione delle or
ganizzazioni contadine con 
la Federazione CGIL C1SL-
V1L. Costituente della unità 
contadina: .sono tre momenti 
che danno il quadro della si
tuazione nella quale la Al
leanza dei Contadini andrà a 
tenere il suo quinto congres
so, in programma dal 9 al 
12 dicembre a Bologna. 

.Velie campagne si sono re
gistrati spostamenti d'orien
tamento di grande rilevanza 
che non sempre ì l'ertici so
no riusciti a raccogliere ap
pieno. L'Alleanza, le cui pro
poste politiche saranno illu
strate oggi in una confe
renza stampa. Iia acuto il 
merilo di aver provocato 
gran parte di questi sposta
menti. 1M sua forza organiz
zala, che pure è notevolmen
te cresciuta, non è certo pa
ragonabile a quella della po
lente Coldiretti Tuttavia la 
sua capacità di incidere è 
grande perchè giusta è la sua 
strategia unitaria. La cresci
la è confermata da tanti fat
ti ma soprattutto dall'inte
resse che anche la grande 
stampa sta dedicando a una 
organizzazione, fino a qualche 
tempo fa. ai più sconosciuta. 
L'Alleanza c'è e conta. Con le 
sue proposte e con la sua ini
ziativa unitaria occorre fare 
i conti. Non c'è dubbio che 
nelle sles.se « scoperte » della 
Confagricoltura c'è, non im
porla se confessata o meno, 
la preoccupazione per i suc
cessi ottenuti dalla Alleanza 
Se avanza la sua linea avan
za l'unità, fa passi impor
tanti il processo di costru
zione, certo difficile via in-
dispensabile per le sorti sles
se della nostra democrazia, 
di quel monmenlo contadino 
unitario di cui tanto avver
tiamo l'assenza. 

Romano Bonifacci 
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